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alle vacanze più tradizionali e si stima che crescerà
a un tasso di crescita annuale composto del 10%. 

Viaggiare più lentamente comporta la transizione
dal lusso materialistico e consumistico al desiderio
di esperienze mirate e alla creazione di momenti
significativi. Le persone non vogliono più avere un
programma pieno di tour di luoghi turistici classici.
Vogliono viaggiare al proprio ritmo mentre
sperimentano e assaggiano la cultura locale. Una
parola usata molto quando si parla di Slow travel è
"experience-based".

I viaggi basati sull'esperienza possono essere
realizzati in diversi modi, come connettersi con le
persone, creare una comunità, sperimentare la
cultura locale e prendere decisioni consapevoli.
Queste decisioni consapevoli hanno un impatto
sulla propria dimensione, oltre ad aiutare
l'ambiente riducendo la propria impronta globale.

Insieme al movimento di Slow travelling è arrivata
la tendenza del viaggio Off - Grid, reso possibile
dalle moderne tecnologie. Un esempio è l'energia
solare che fornisce elettricità ovunque, come in
cabine di montagna, in barca o in località remote. Ci
sono approcci semplici che sia gli hotel urbani che
quelli rurali possono adottare per migliorare
l'esperienza dei loro ospiti che cercano di
allontanarsi dal trambusto della vita quotidiana,
offrendo esperienze di disintossicazione digitale, e
che stanno diventando sempre più popolari.

Inoltre, poiché la sostenibilità è una priorità per i
viaggiatori lenti, gli hotel dovrebbero offrire o
organizzare diversi mezzi di trasporto ai loro ospiti.
Noleggio biciclette, escursioni a piedi o escursioni in
treno sono tutte opzioni interessanti per il
viaggiatore di oggi.

Per concludere, il turismo lento è molto
probabilmente il modo in cui il nostro settore
inizierà cautamente ma sicuramente a riprendersi,
non appena i viaggi globali saranno di nuovo
pienamente incoraggiati.

E D I T O R I A L E

SIAMO TUTTI
SLOW TRAVELLERS

La definizione online descrive il SLOW TRAVEL o
TURISMO LENTO come un approccio al viaggio che
enfatizza la connessione con la popolazione locale,
le culture, il cibo e la musica. Si basa sull'idea che un
viaggio ha lo scopo di educare e avere un impatto
emotivo, pur rimanendo sostenibile per le comunità
locali e l'ambiente.

Questa tendenza o meglio ancora movimento si è
evoluta nel tempo ed è collegata al movimento Slow
food che nasce da Carlo Petrini e da un gruppo di
attivisti nel 1980 per resistere all'apertura di un
McDonald's vicino a Piazza di Spagna a Roma, con
l'obiettivo iniziale di difendere le tradizioni
regionali, il buon cibo, il piacere gastronomico e un
ritmo lento della vita. 
La tendenza dello "Slow Travel" è diventata sempre
più popolare negli ultimi anni, tendenza che il
COVID19 ha accelerato immensamente ed è quasi
diventata una nuova norma senza che le persone se
ne rendessero conto. 

Si prevede che il turismo lento continuerà a
crescere in popolarità, diventando un'alternativa



BASILICA DI SAN GIOVANNI
BATTISTA A MONZA 

D I  M A R I N A  A M B R O S E C C H I O

Il Duomo venne fondato alla fine del VI secolo dalla
regina Teodolinda, moglie del re longobardo Autari
e poi di Agilulfo, come cappella del vicino palazzo
reale, in una zona allora marginale del piccolo
borgo di Monza, a breve distanza dal fiume Lambro.
Rosone del Duomo di Monza. Certamente la
basilica era già costruita nel 603, quando l’abate
Secondo di Non vi battezzò l’erede al trono
Adaloaldo. Essa nacque sotto un duplice segno: il
legame con S. Giovanni Battista (al quale molto
probabilmente la regina aveva impetrato la grazia
della maternità) e quello con la sede pontificia
romana, in particolare con papa Gregorio Magno. 

Centrale fu infatti il ruolo della regina nella
conversione dei longobardi dall’arianesimo al
cattolicesimo, processo complesso che si concluse
solo un secolo dopo, sotto il regno di Liutprando.
Per tali motivi, come testimonia Paolo Diacono, la
Chiesa svolse di fatto il ruolo di “santuario” della
nazione longobarda. Di questa prima fase quasi
nulla sopravvive, ad eccezione di pochi materiali
edilizi (tegoloni, “tubuli” per la realizzazione di
volte, oggi conservati in Museo) e di resti
dell'arredo liturgico (due lastre decorate “a
incisione”). Dalle scarse fonti scritte si ricava,
comunque, che doveva trattarsi di un edificio a tre 
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navate, ad andamento longitudinale, preceduto da
un atrio quadriportico che svolgeva funzioni
diverse, tra cui alcune civili: vi venne ospitata anche
la sede del Comune, che alla fine del XIII secolo si
trasferì nell’Arengario appositamente costruito.
Straordinaria testimonianza dei primi secoli di vita
è il prezioso Tesoro, formato dalla suppellettile
liturgica e dai donativi offerti dalla regina (che nella
chiesa alla sua morte venne sepolta) e da altre
opere di oreficeria e avorio offerte da re
Berengario all’inizio del X secolo. Nel cambio di
secolo, tra Duecento e Trecento, si colloca il
momento decisivo di trasformazione dell’antica
basilica nell’attuale Duomo, questa volta sotto il
segno dei Visconti. Non è un caso che l’anno
cruciale sia il 1300, quello della “grande
perdonanza”, il primo giubileo indetto da Bonifacio
VIII. Come tutto nel Medioevo anche la
rifondazione del Duomo si ammanta di leggenda.
Secondo un cronista locale, Bonincontro Morigia,
all’origine di tutto sarebbe da porre un’apparizione
miracolosa (di Teodolinda e di S. Elisabetta) a un
prete, Francesco da Giussano, al quale viene
chiesto di riscoprire antiche reliquie, da tempo
dimenticate. Ritrovate le reliquie all’interno di un
sarcofago romano (quello di Audasia Cales), ed
esposte alla pubblica venerazione, il 31 maggio si
pone la prima pietra della ricostruzione. 

Una seconda campagna costruttiva, motivata dalla
necessità di ampliare l’edificio (sobriamente
ispirato alle il S. Francesco “ad pratum magnum”
della stessa Monza) per adattarlo alle esigenze di
rappresentanza che il ritorno del Tesoro da
Avignone (1345) imponeva, cade a metà del secolo.
Artefice di questa seconda, più solenne, fase è
Matteo da Campione, esponente di quella stirpe di
costruttori proveniente dalla zona dei laghi tra
Lombardia e attuale Canton Ticino, alla quale i
Visconti commisero tante imprese edilizie e
decorative del ducato nel corso del Trecento. La
sua lapide funeraria (1396), immurata all’esterno
della cappella del Rosario, ci informa sulla sua
attività (il completamento della grande facciata “a
vento”, la realizzazione del pulpito e del battistero)
e testimonia il prestigio da lui raggiunto e la sua
devozione. Egli fu certamente interprete
dell’aspirazione dei Visconti a realizzare una
grande basilica per le incoronazioni imperiali,
secondo la tradizione germanica che imponeva
all’imperatore di assumere tre corone: quella
d’argento ad Aquisgrana, quella d’oro a Roma e
quella “di ferro” appunto a Monza (o a Milano). E di
ciò si ha una straordinaria testimonianza
iconografica nella grande lastra (già chiusura
posteriore del pulpito) oggi collocata presso
l’ingresso della sacrestia.

0 4  |  U E T  N E W S  



LA PASQUA IN EUROPA
D I  M A R I N A  A M B R O S E C C H I O

bambini in chiesa perché siano benedetti. Le palme
vengono decorate con un rosario di zucchero e dolci.
E’ usanza appendere alle porte e alle finestre palme
e “palmons” per proteggere la casa da streghe e
spiriti maligni. In Catalogna, è tradizione mangiare
una torta pasquale, chiamata “Mona“, decorata con
uova di cioccolato, piume e una piccola figura di
cioccolato che rappresenti o un personaggio noto ai
bambini o uno proveniente dal mondo delle fiabe.
Questo dolce viene tradizionalmente dato al proprio
figlioccio dal padrino. 

Spagna 
La tradizione pasquale a Barcellona è sentita
soprattutto durante la domenica delle Palme, in cui
si ricorda l’ingresso di Gesù nella città di
Gerusalemme, dove fu accolto con palme e rami
d’ulivo. Una volta i rami di palma venivano tagliati,
le foglie intrecciate e conservate lontano dalla luce,
quindi veniva mantenuto il loro originale colore
bianco con lo zolfo, l’oscurità e l’umidità. Le palme
sono rami intrecciati, ma ci sono anche i “palmons”
cioè i rami interi. Questi vengono portati dai 
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Francia - Pâques 
Le campane delle chiese sono silenziose dal venerdì
fino alla domenica di Pasqua, come segno di dolore
per il Cristo crocifisso. Le mamme dicono ai loro
bambini che “le campane sono volate via a Roma”.
La mattina di Pasqua, i bimbi francesi corrono fuori
casa per guardare le campane “tornare indietro da
Roma”. Mentre i piccoli sono occupati a scrutare il
cielo alla ricerca delle campane che “tornano a
casa”, i loro genitori nascondono le uova di
cioccolato che i bimbi cercheranno in casa o in
giardino per tutta la mattina!

Germania – Ostern 
Il termine tedesco che indica la Pasqua deriva dal
nome dell’antica divinità germanica della
primavera: Eostre. La festa in Germania ha
mantenuto uno spiccato carattere pagano, di
festeggiamento dell’arrivo della primavera e del
rinnovarsi della natura. Nel periodo pasquale le
case vengono decorate: alla vigilia della Pasqua in
molte città ci sono dei mercati dove si possono
trovare decorazioni, dolci e tutto quello che serve
per abbellire le case. Le finestre vengono abbellite
con disegni di coniglietti, uova e altri motivi; nei
vasi si mettono alcuni rami che vengono poi
addobbati. Chi ha tempo, poi, decora i gusci delle
uova, attività che per i bambini rappresenta sempre
un gran divertimento!
La domenica di Pasqua è il giorno in cui i bambini
vanno alla ricerca delle uova di cioccolato (a volte
anche dei giocattoli!) che il “coniglietto” pasquale –
il simbolo della festa - nasconde nel giardino o in
casa. Il pranzo pasquale è quasi sempre a base di
agnello. Anche i dolci tradizionali hanno la forma
dell’agnello. Per simboleggiare la fine dell’inverno e
la venuta della primavera, nelle campagne -
specialmente nella Germania settentrionale - i
contadini fanno dei fuochi per bruciare tutti i rami
secchi che trovano: si attribuisce, infatti, all’acqua e
al fuoco la proprietà di purificare, di favorire la
fertilità dei campi e di sventare i malefici.
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 I “fuochi di Pasqua” offrono uno spettacolo
notturno veramente affascinante. Particolare
curioso è che il “fuoco di Pasqua” deve essere
acceso con mezzi naturali, cioè con la silice o
strofinando due pezzi di legno, o con una grossa
lente; qualche volta i lumi delle chiese vengono
spenti e poi riaccesi con la fiamma di questo “fuoco
sacro”. Le ceneri, poi, vengono sparse per i campi
per propiziare il buon raccolto. Per i bambini il
simbolo della Pasqua è rappresentato da un
“coniglietto“. Le finestre vengono abbellite con
disegni di coniglietti, uova e altri motivi. Nei vasi si
mettono alcuni rami che vengono poi addobbati. La
domenica di Pasqua è il giorno in cui i bambini
vanno alla ricerca delle uova (I genitori
nascondono nel giardino o in casa delle uova di
cioccolato). Il pranzo pasquale è quasi sempre a
base di agnello e anche il dolce tradizionale ha la
forma di un agnello. 

Inghilterra - Easter 
Nel Regno Unito, una delle cerimonie più vive è
quella del Giovedì Santo, giorno dedicato
all’attività caritativa e si svolge secondo un rituale
tradizionale In Gran Bretagna il Giovedì Santo è
tradizionalmente giorno di elemosine: A Londra,
l’uso del Royal Maundy Gifts, è ricordato
nell’abbazia di Westminster dove vengono donate
ai poveri borse di denaro. Le borse, vengono
distribuite dal sovrano su di un vassoio d’argento,
dopo la cerimonia religiosa. Il Venerdì Santo vive
ancora l’usanza dei dolci, di antichissima
tradizione, che un tempo si usava mangiare come
protezione contro il fuoco, si mangiano gli hot
cross buns, delle brioches fatte con la cannella e
uvetta, con sopra una croce di glassa di zucchero,
che ricorda la passione di Cristo.
Nel pub di Londra chiamato “Il Figlio della Vedova”
si conservano quasi duecento esemplari di questi 
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dolci, secondo quanto descritto da una leggenda:
“Una vedova che attendeva il figlio marinaio
disperso in mare non volle mai disperare e continuò
ogni anno a cuocergli gli hot-cross buns”. Sembra
che, durante le incursioni aeree dell’ultima guerra
mondiale, questa curiosa collezione sia stata messa
in salvo tra gli altri cimeli preziosi! Un’usanza
curiosa è quella di far rotolare le uova colorate su
di un prato o lungo una strada, fino a quando tutti i
gusci non siano stati spezzati; a Preston, ad
esempio, le uova rotolano su un pendio erboso.
Un’altra tradizione divertente è quella di
contendersi le uova e le torte con battaglie,
combattute principalmente da ragazzi.

Svezia – Påsk 
Un’antica credenza popolare voleva che nel
periodo immediatamente precedente alla Pasqua
le streghe volassero verso la montagna di
“Blakulla”, per trovare il diavolo. In Svezia durante
il giorno delle Palme vengono benedetti i gattici
(rami del pioppo bianco con le gemme che
assomigliano alla coda di gatto), mentre nei giorni
che precedono la Pasqua, i bimbi si travestono da
streghe e vanno in giro per la città. Queste usanze
risalgono al medioevo, quando si aveva il terrore
delle streghe. Da quell’antica credenza ha avuto
origine la tradizione delle “streghette di Pasqua”: si
tratta di gruppetti di bambine che nel periodo
pasquale, imbacuccate con scialli e lunghe sottane,
vanno in giro con un bricco da caffè dove la gente
deve mettere un soldino o una caramella. Gli
svedesi conservano altre vecchie usanze legate a
credenze di stregoneria: nella Svezia occidentale le
notti pasquali sono illuminate da grandi falò e dallo
scoppio di petardi, vecchi metodi garantiti per
tenere lontano le streghe! Durante il pranzo
pasquale si mangiano uova sode con il guscio
colorato.
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Finlandia - Pääsiäinen 
Il significato della Pasqua cristiana non è molto
sentito in Finlandia, in quanto l’86% della
popolazione appartiene alla chiesa Evangelica
Luterana. La tradizione pasquale finnica, perciò,
più che altro celebra l’arrivo della primavera, anche
se a marzo o ad aprile in questa terra regna ancora
l’inverno! Qualche tempo prima della Pasqua i
bambini piantano alcune sementi in piccoli vasi. I
bimbi finlandesi usano anche disegnare delle
streghette su biglietti di carta, su cui poi scrivono i
loro desideri. Vestiti da streghe, distribuiscono i
biglietti ai loro amici. La tradizione vuole che le
notti tra il venerdì e la domenica di Pasqua, le
streghe escano dai loro nascondigli e volino nel
cielo! La Pasqua in Finlandia ha gli stessi riti e
tradizioni della vicina Svezia. Durante il pranzo
pasquale, si mangiano il “Pasha” a base di
formaggio e il “Mammi“, il tradizionale budino
pasquale di segale. 

Olanda - Pasen o Pasen Zontag 
In tutta la nazione la Pasqua viene celebrata come
una festa primaverile. La maggior parte della gente
appende una corona decorata alla porta di casa. Si
pitturano le uova che poi vengono appese ad un
albero nel giardino. Durante la Pasqua i genitori
nascondono in giardino le uova per il divertimento
dei bambini che devono cercarle. In casa si
mettono dei fiori gialli. Il coniglietto pasquale
nasconde in giardino le uova sode colorate che poi i
bambini cercheranno per tutta la mattinata! La
maggior parte della gente appende una corona
decorata alla porta di casa. Una delle specialità
culinarie di questo periodo è il “Paasbrod“, un
buonissimo pane dolce pieno di uvetta.

Danimarca 
A Pasqua, in Danimarca, tradizione vuole che tutto
sia colorato di giallo, dalle candele alla tovaglia,
mentre le case vengono decorate con rami fioriti e
uova dipinte. 
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Paesi slavi 
In Polonia, Ungheria e in Cecoslovacchia, durante
la Pasqua, i giovani, mediante un antico rito di
fertilità, spruzzano le ragazze con l’acqua di
sorgente.

Romania - Pastele 
Anche in Romania si sono sovrapposti antichi riti
pagani alle celebrazioni religiose. Con l’avvicinarsi
della Pasqua finiscono le feste popolari invernali ed
iniziano quelle di primavera. Il Giovedì Santo è per i
rumeni il giorno dei morti ed è chiamato il “gioia
mare” (in italiano “giovedì grande”). In questo
giorno si portano in chiesa dolci fatti con farina o
con grano bollito ricoperto di zucchero e noci, del
vino e della frutta, che sono offerti in memoria dei
morti e distribuiti ai vecchi e ai poveri. 
Il Venerdì Santo si pone davanti alla Croce un
tavolo molto alto, in modo che vi si possa passare
sotto. Sul tavolo si mette l’epitaffio, un pezzo di
stoffa che porta ricamato o dipinto il seppellimento
di Cristo, e i fedeli, recandosi in chiesa, portano fiori
al Cristo e ai loro morti, passando per tre volte
sotto il tavolo sul quale è sistemato l’epitaffio. A
sera si svolge il canto Prohod, una cerimonia
affascinante alla quale partecipa tutto il villaggio,
diviso in gruppi seguendo il cammino della Croce.
Qualcosa che rassomiglia alla nostra Via Crucis. Al
sabato mattina donne e bambini fanno la
Comunione, mentre gli uomini intervengono alla
messa di mezzanotte portando in chiesa un gallo
bianco e uova colorate. La cerimonia si conclude
con una processione intorno alla chiesa, con le
candele accese. 

Bulgaria 
Nei giorni precedenti la Pasqua si fanno grandi
pulizie nelle case, si cucinano i “kozunaks” e si
colorano uova: il primo uovo deve essere colorato
di rosso, perché possa portare la salute. A
mezzanotte del Sabato Santo la gente si scambia gli
auguri e le uova di Pasqua.
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Russia - Paskha 
Per la Chiesa ortodossa la Pasqua è la festa più
importante dell’anno e la si celebra con grande
solennità, in una data diversa da quella cattolica. A
Pasqua si guarda alla cittadina di Zagorsk, dove
risiede il Pope di Mosca e di tutta la Russia, cioè la
massima autorità della religione ortodossa. La
mattina del giorno di Pasqua la famiglia russa si
reca sulla tomba di un parente e lì consuma un
picnic.
Alla sera si fa un banchetto con diversi tipi di carne,
pesce e funghi, dove non manca il Pabcha, un piatto
sostanzioso a base di quark e il panettone pasquale
chiamato “Kulitch” accompagnato dalla ricotta
dolce.
Durante la messa di mezzanotte il Pope toglie
simbolicamente il sudario dal sepolcro. Non
trovandovi più il corpo di Cristo, con il corteo
sacerdotale esce dalla chiesa per ricercarlo, finché

ritorna e annuncia ai fedeli il miracolo con la
tradizionale esclamazione: “Christos voskrèse!”
(Cristo è Risorto!) e la folla risponde: “Vo istinu
voskrèse!” (In verità è Risorto!). 
Solo allora tutti si scambiano il triplice bacio
rituale; poi si cantano inni di esultanza, si
accendono ceri e si scoppiano fuochi d’artificio. 
Per il popolo russo le festività legate alla Pasqua
sono anche un saluto alla primavera. I ragazzi si
recano in campagna per spogliare le betulle. Con i
rami di betulla le ragazze intrecciano delle corone
con cui ornano la testa. In alcune regioni della
Russia è ancora vivo l’antico rito di bruciare fieno o
altre  vecchie cose rimaste sotto la neve durante
l’inverno. Nel passato lontano i contadini facevano
un pupazzo di paglia che simboleggiava la morte, lo
bruciavano o lo buttavano nel fiume. La radice di
questo rito pre-cristiano, legato alla morte e al
rinnovo della vita con la primavera, ricorda il rito
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che si faceva in tempi lontani a Roma, dove in
maggio si usava gettare nel Tevere pupazzi di
paglia. Parte del pranzo pasquale è anche il pane
lievitato all’uovo, che assomiglia al nostro
panettone. Nelle diverse zone del vasto mondo
ortodosso ha nomi diversi: in Russia si chiama kulic.
Anche in Russia Pasqua non è tale senza il rituale
scambio dell’uovo, seguito da tre abbracci e baci. Il
tipo d’uovo offerto varia moltissimo: il valore
venale dipende dalle risorse del donatore e dal
destinatario del dono. Ma l’uovo di gallina decorato
resta il più popolare. In Russia vanno però ricordate
anche le deliziose pysanky ucraine: uova augurali
ritualmente e magicamente decorate in casa, il cui
guscio ha fori finissimi per consentire, poggiandovi
delicatamente l’occhio e ponendo l’uovo sotto una
sorgente di luce, di godere anche “dall’interno”
l’effetto dei motivi ornamentali. In Russia le uova
sode vengono colorate di rosso, simbolo di nuova
vita ottenuta mediante il sacrificio di Cristo.

Grecia – Paskha 
In Grecia si festeggia la Pasqua con i riti greco-
ortodossi. Con il suono delle campane nella notte di
Pasqua e la celebrazione del rito della
Resurrezione, termina la Quaresima. Ogni fedele
accende nella chiesa la candela che ha con sé e che
porterà a casa ancora accesa. Si mangeranno poi
pane pasquale, dolcetti, la tipica Maghiritsa (una
zuppa fatta con le interiora dell’agnello) e uova
colorate di rosso. Anche in Grecia, infatti, come in
molti altri paesi slavi, c’è la consuetudine di
regalare per Pasqua delle uova colorate. L’origine
dell’usanza di regalare uova colorate di rosso è
molto antica. La tradizione racconta che, dopo la
Resurrezione di Cristo, Maria di Magdala, la
peccatrice redenta, si sia recata a Roma e abbia
offerto all’imperatore Tiberio un uovo rosso,
dicendogli: “Cristo è risorto”. Anche se l’episodio
non si trova nei Vangeli, è rappresentato da alcune
icone, una delle quali si trova nella chiesa di Maria
di Magdala a Gerusalemme. Il colore rosso acceso
delle uova intende ricordare ai fedeli il sangue
versato da Cristo per l’espiazione dei loro peccati. 

1 2  |  U E T  N E W S  



COS’È UNA STRATEGIA
DIGITALE?
D I  F A B I O  R I V A

Se dovessimo andare a semplificare il concetto di
“strategia digitale”, potremmo sicuramente dire
che è un piano per la nostra presenza online con le
linee guida di cosa andremo a comunicare e dove
andremo a comunicarlo.

il contenuto (ciò che stiamo comunicando)
le piattaforme (dove lo andiamo a comunicare)
la frequenza (quante volte lo comunichiamo)

In una strategia digitale infatti ci sono 3 elementi
principali da tenere in considerazione:

1.
2.
3.
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La nostra strategia digitale è la risposta al modo in
cui vogliamo raggiungere lo scopo/obiettivo che ci
siamo prefissati riguardo la nostra presenza online.

CONTENUTO DI VALORE

Al giorno d’oggi siamo talmente oberati da
contenuti su ogni piattaforma (social, email,
internet in generale) che l’aspetto più importante
che deve stare alla base del nostro contenuto e
della nostra strategia è il “valore” che possiamo
trasmettere al nostro pubblico.
Il valore per il pubblico, sta nel pensare se il
contenuto che stiamo pubblicando è pertinente e
prezioso per i nostri clienti.
Quando diciamo che essere online significa
“servire ancora prima di vendere”, ci riferiamo
proprio a questo, ovvero dare qualcosa di valore
agli altri.

informando: dare informazioni e/o contenuti
formativi (consigli, suggerimenti,
aggiornamenti). Con questo non solo andiamo
a dare qualcosa di valore, ma andiamo a creare
anche un senso di fiducia verso la nostra
“esperienza e professionalità”. Possiamo quindi
andare a fornire un “assaggio” di qualcosa che
verrà poi proposto a pagamento.
Intrattenendo: dare contenuti divertenti, che
permettano di costruire una relazione più
“intima” e amichevole con il brand (ad esempio
attraverso meme). Ovviamente non tutte le
realtà sono in linea con la creazione di
contenuti di questo tipo, che vanno sempre e
comunque ponderati in base al contesto ed alla
situazione.
Ispirando, motivando e incoraggiando: nel 

A livello social, possiamo dare valore
principalmente in tre modi:

1.

2.

3.
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settore dei viaggi, questo è un aspetto molto
importante da tenere sicuramente in
considerazione. Creare dei contenuti attraverso
belle immagini, video e storie di clienti,
rappresenta sicuramente un ottimo modo di
ispirare e motivare a partire per un viaggio.

PIATTAFORME

Per la scelta delle piattaforme da utilizzare, è
importante capire in primo luogo dove si trova il
nostro target di riferimento, e in base al messaggio
che vogliamo raggiungere, scegliere la piattaforma
più indicata (ad esempio un fotografo che si
presenta su twitter, che è una piattaforma
prevalentemente testuale, ha poco senso, mentre
Instagram o Pinterest sono sicuramente
piattaforme più adatte). Ogni piattaforma deve
inoltre essere in linea con l’obiettivo finale della
nostra presenza online, dobbiamo quindi chiederci
cosa sta offrendo la piattaforma alla nostra realtà e
come sta aiutando a facilitare il percorso
d’acquisto dei nostri clienti. L’ideale, nella nostra
strategia digital, è essere collegati ai nostri clienti
tramite più piattaforme. 

Tuttavia l’unico modo per far sì che le persone si
colleghino a noi su più piattaforme è assicurandosi
che il valore per il pubblico sia chiaro e differente
su ogni piattaforma. Le persone NON vogliono
vedere lo stesso messaggio ripetuto ovunque in
formati diversi.

FREQUENZA

Consiste nel rispondere a quanto spesso vogliamo
presentarci online.
Dobbiamo essere coerenti per costruire una
presenza online efficace, ma questo non vuol dire
necessariamente che dobbiamo essere frequenti.
La frequenza su ogni singola piattaforma sarà
differente (es. su Instagram si avrà una frequenza
maggiore rispetto alla newsletter, essendo
Instagram una piattaforma molto “veloce”).
È importante valutare anche la sostenibilità nella
creazione dei contenuti. dato che la coerenza è
molto importante, meglio fare ad esempio due post
la settimana in modo costante, piuttosto che due
post al giorno per una settimana e poi smettere
perchè si è a corto di contenuti e idee.
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I PARCHI NATURALI IN ITALIA:
UNA RISORSA DA VALORIZZARE

D I  F A B I O  R I V A

“Preservare la natura e fare in modo che la gente ne
goda”. È questo il motto del National Park Service
americano, dove la grande sfida sta nel trovare il
giusto equilibrio tra la conservazione della natura
stessa e fare in modo che tutti ne possano godere.
Mai come oggi questo equilibrio è a rischio e
richiede una maggiore attenzione da parte delle
autorità e di tutti quelli che in qualche modo 

possono fare, anche se nel loro piccolo, la
differenza. 
Anche se la creazione di parchi e riserve naturali,
da sola, non è sufficiente alla salvaguardia della
biodiversità del pianeta ed alla sua conservazione,
è stata comunque una risposta chiara verso un
concetto di sviluppo sostenibile che oggi ci è ancora
più caro.
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La necessità di avere parchi ed aree protette è
inserita con chiarezza nell’articolo 8 della
“Convenzione Internazionale sulla Biodiversità”.
Nel nostro Paese la percentuale di territorio
protetto ha raggiunto livelli importanti. In Italia,
infatti, vi sono 24 parchi nazionali, che
complessivamente coprono oltre un milione e
mezzo di ettari, tra terra e mare, pari circa al 5%
circa del territorio nazionale.
Sul piano della ricchezza ambientale e della
valorizzazione di ecosistemi, l’Italia vanta un ruolo
di prim’ordine nel panorama europeo, grazie anche
alla sua morfologia.
L’orografia del nostro Paese è molto complessa:
montagne e colline coprono circa l’80% del
territorio nazionale, il che spiega come la flora e la
fauna si siano diffuse e distribuite nel tempo in
modo peculiare, sviluppando 

I Parchi Nazionali, istituiti per Legge dello
Stato. In Italia ci sono 25 Parchi Nazionali che
occupano il 5% del nostro territorio.
I Parchi regionali, istituiti dalle Regioni per
proteggere ecosistemi di grande valore o
ecosistemi in pericolo.
Le riserve naturali, fondate da enti pubblici o
da associazioni private (come il WWF) per
tutelare l’ambiente.

spesso specie autoctone. Si contano circa 5.600
specie diverse di piante e 57.000 diverse specie
animali. Una ricchezza naturale davvero
straordinaria, che si unisce a quella culturale e
storica del nostro Paese.

In Italia esistono 3 tipi di aree protette:

1.

2.

3.
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Nei parchi si pratica l’agricoltura, rispettando severe
leggi nazionali o regionali sull’impiego di pesticidi,
fertilizzanti e sulla costruzione di serre e altre
strutture agricole. Inoltre si pratica la silvicoltura,
abbattendo piccole quantità di alberi per ricavare
legname. Anche quest’attività è strettamente
sorvegliata dalle guardie forestali, che stabiliscono
quanti alberi è possibile tagliare senza danneggiare i
boschi e quanti giovani alberi devono essere piantati
ogni anno.

Alla base delle funzioni che un parco nazionale può
avere c’è sicuramente la conservazione della natura,
il cercare di non distruggere un patrimonio
naturalistico già fortemente danneggiato e ridotto in
ampiezza. Questo è assolutamente un dovere
morale verso le generazioni future, che hanno il
diritto di godere della natura come quelle passate.

I PARCHI NAZIONALI

Nella definizione di "Parco Nazionale" rientrano tutte
le aree terrestri, fluviali, lacuali e marine che
contengano uno o più ecosistemi intatti o, anche se
parzialmente alterati da interventi antropici,
contengano una o più formazioni fisiche, geologiche,
geomorfologiche, biologiche di rilievo internazionale o
nazionale per valori naturalistici, scientifici, estetici,
culturali, educativi e ricreativi, tali da richiedere
l'intervento dello Stato ai fini della loro conservazione
per le generazioni presenti e future. (dal sito del MITE)

I parchi nazionali integrano e completano la
salvaguardia operata dai parchi naturali regionali, e
viceversa, occupandosi di territori alquanto vasti e
coinvolgendo diverse decine di comuni.
Oltre alla vigilanza quindi, i parchi nazionali devono
essere strumento di valorizzazione delle realtà
locali.
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Il conservare inoltre un territorio, permette anche
di poter effettuare studi e ricerche scientifiche “dal
vivo”, per poter studiare le leggi dell’evoluzione
ecologica e capire come la presenza umana possa
impattare di meno.
I parchi sono inoltre degli ottimi ambienti di
educazione naturalistica, purtroppo ancora molto
carente in Italia.
E che dire anche solo del poter immergersi nella
natura nel proprio tempo libero per respirare aria
pulita, ascoltare il silenzio o i rumori della natura,
fuori dal caos cittadino fatto di clacson e rumori a
volte assordanti?

Ma anche i parchi hanno bisogno di sostentamento
per poter sopravvivere, e quindi anche il turismo,
ben ponderato e con delle regole di buon senso, è
sicuramente un fattore importante nella
valorizzazione dei parchi stessi. Molti stranieri
cercano nel nostro Paese aree naturalistiche
intatte, parchi nazionali, riserve naturali. 

I PARCHI NAZIONALI PIU’ IMPORTANTI IN
ITALIA

Parco Nazionale del Gran Paradiso: È il più antico
parco istituito in Italia (1922) e copre una
superficie di oltre 70mila ettari. Abbraccia un vasto
territorio di alte montagne, fra gli 800 metri dei
fondovalle e i 4.061 metri della vetta del Gran
Paradiso, ed è situato a cavallo tra la Valle d’Aosta
e il Piemonte.
Al suo interno vi troviamo vallate ricche di paesaggi
alpini, ghiacciai, rocce e boschi. Vi possiamo
osservare le marmotte, i camosci, gli stambecchi (il
simbolo del Parco), le aquile. 
Il Parco offre innumerevoli proposte di soggiorno:
sportive, escursionistiche, ricreative e culturali, ma
anche dedicate al benessere e al relax.
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Parco Naturale Adamello - Brenta: Il Parco
Naturale Adamello Brenta (625,83 kmq) è la più
vasta area protetta del Trentino. Istituito nel 1967,
si estende nel Trentino occidentale e comprende i
gruppi montuosi dell’Adamello e del Brenta. È
interessato dalla presenza di oltre 50 laghi e dal
ghiacciaio dell’Adamello, uno dei più estesi d’Europa. 
Ovunque ci si può inoltrare in boschi fitti,
rinfrescarsi agli impetuosi torrenti che scorrono
formando meravigliose cascate. Sentirsi un tutt’uno
con la natura incontaminata, respirare aria
pulitissima e ammirare luoghi dove vivono svariate
specie di piante e animali selvatici. La componente
faunistica è infatti tra le più ricche dell’arco alpino,
comprendendo tutte le specie montane, inclusi lo
stambecco e l’orso bruno.

Parco Nazionale dello Stelvio: Il più grande dei
parchi nazionali italiani, con i suoi 130.700 ettari, è
situato tra la Lombardia e il Trentino Alto Adige.
È un tipico parco montano d’alta quota: per circa
tre quarti il suo territorio è al di sopra dei 2000
metri e raggiunge un massimo di 3.905 m sulla cima
dell’Ortles.
La fauna è costituita da numerosi esemplari e
conta, solo tra i vertebrati, oltre 260 specie.
Meritano di essere ricordate, per riassumere
all’estremo la ricchezza faunistica del Parco,
l’importante presenza di grandi rapaci (aquila reale
e gipeto), le ricche popolazioni di ungulati
(soprattutto cervo e stambecco) e la presenza di
molte specie tipiche degli habitat montani
(galliformi alpini, marmotta, lepre bianca,
ermellino, ecc.)
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Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi: Il Parco
Nazionale Dolomiti Bellunesi venne istituito
ufficialmente nel 1990, ma è operativo pienamente
dal 1993, quando venne nominato l’ente Parco
gestore. Il parco, patrimonio UNESCO dal 2009, è
incluso nella sezione "Pale di San Martino - San
Lucano - Dolomiti Bellunesi - Vette Feltrine" del
sito delle Dolomiti e interessa 15 comuni. 
Una delle principali motivazioni scientifiche della
nascita del parco è la grande ricchezza e rarità
della sua flora. La caratteristica principale che lo
contraddistingue è infatti la grande varietà di
ambienti: dagli ambiti ripariali di fondo valle alle
pareti rocciose di alta quota, passando attraverso
boschi di latifoglie, foreste di conifere, arbusteti
d'alta quota, praterie e macereti.
Grazie alla vastità territoriale che consente a

numerose specie animali di trovare il proprio
habitat all'interno dell'area, sono presenti ben 115
specie di uccelli, 20 specie di anfibi e rettili
presenti, oltre 3.000 camosci, più di 2.000 caprioli,
quasi 100 specie di farfalle diurne e circa 50 specie
di coleotteri carabidi.

Parco Nazionale delle Cinque Terre: È tra i parchi
più piccoli d’Italia, con i suoi 3.868 ettari e allo
stesso tempo il più densamente popolato. Un
regno di natura e profumi selvaggi, “modellato”
dall’uomo in più di 1000 anni. 
Famosissime in tutto il mondo le sue terrazze, i
muretti a secco e i cinque borghi che lo
costituiscono: Riomaggiore, Manarola, Corniglia,
Vernazza e Monterosso al Mare. L’intero territorio
è oggi patrimonio mondiale dell’Umanità.
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Parco nazionale del Gran Sasso e Monti della
Laga: Questo parco nazionale, con i suoi 150.000
ettari di estensione, è uno dei più grandi d’Italia.
Visitare il Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti
della Laga equivale a fare un'esperienza unica, di
biodioversità, culture, eccellente enogastronomia.
Al suo interno svetta il Gran Sasso d’Italia, che con i
suoi 2912 m è il tetto dell’Appennino. Su questa
catena, è inoltre presente l’unico ghiacciaio
appenninico, il Calderone, il più meridionale
d’Europa. Verso nord, ai confini settentrionali, tra
Abruzzo, Lazio e Marche, si osservano i profili più
dolci della catena dei Monti della Laga, con la loro
vegetazione di faggio, abete bianco, cerro e
castagno. Il Parco è attraversato da una fitta rete di
sentieri escursionistici e dall'Ippovia del Gran
Sasso, percorribile anche in mountain bike. Il
territorio, diviso virtualmente in undici distretti
turistici, rivela borghi medievali ben conservati,
architetture rurali, castelli, eremi e abbazie:
autentici tesori d'arte, di cultura, archeologia e
tradizioni, incastonati in una natura emozionante. Il
parco è famoso per ospitare numerosi branchi di
lupi e allevamenti allo stato brado di cavalli e
mucche. Tra gli uccelli rapaci vengono segnalati
l’aquila reale, il falco pellegrino e l’astore.

Parco Nazionale del Gargano: Il promontorio del
Gargano è costituito da quella che un tempo era
un’isola, separata dal resto della penisola dalla
piana del Tavoliere delle Puglie. Questa
destinazione è conosciuta in maggior modo come
meta turistica più che naturalistica, per via dei
diversi luoghi di villeggiatura e come luogo della
predicazione di Padre Pio. È però anche una delle
destinazioni più ricche di habitat differenti e
biodiversità: dalle aride steppe pedegarganiche alle
fitte ed estesissime foreste, dalla macchia
mediterranea alle candide scogliere calcaree, dalle
dune di Lesina e Varano alle meravigliose Isole
Tremiti. A questa diversità di paesaggi e di flora, si
aggiunge inoltre una grande varietà di fauna.
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Parco Nazionale dell'Aspromonte: Il Parco
nazionale dell'Aspromonte è un parco nazionale che
sorge all'interno della città metropolitana di Reggio
Calabria, prendendo il nome dal Massiccio
dell'Aspromonte. È uno dei parchi più a sud d’Italia
ed ospita oltre 1.500 specie diverse.  
La flora dell'Aspromonte è caratterizzata da una
spiccata eterogeneità come risultante della bassa
latitudine, della prossimità del mare e del gradiente
di altitudine. Differenziazione della vegetazione si
riscontra inoltre fra i versanti tirrenico e ionico. 
Il costante e tutt'ora attivo sollevamento fa
dell'Aspromonte una delle aree geologicamente più
attive del Mediterraneo, con la conseguente
formazione di paesaggi scoscesi, gole e anfratti quasi
inestricabili che si inerpicano a poca distanza dal
mare fino a 2000 mt.
Dal 2021 fa parte della rete mondiale dei geoparchi
curata dall’UNESCO. 

Parco Nazionale dell'Arcipelago della Maddalena:
È un’area geomarina protetta che si estende su una
superficie di oltre 12.000 ettari, con ben 180
chilometri di coste. Comprende tutte le isole
appartenenti al territorio del Comune della
Maddalena ed è il primo Parco Nazionale della
Sardegna. Il Parco è contraddistinto dalla presenza
di oltre 700 specie vegetali di cui più di 50
endemiche e numerose specie animali di
importanza conservazionistica ed endemiche (es.
rettili, anfibi, insetti e aracnidi). L’arcipelago è di
importanza globale per alcune specie di uccelli
marini nidificanti, come il gabbiano corso
(Ichthyaetus audouinii), unica specie di gabbiano
endemica del Mediterraneo, la berta maggiore
mediterranea (Calonectris diomedea) e la
sottospecie Mediterranea del marangone dal ciuffo
(Phalacrocorax aristotelis desmarestii). Il Parco
Nazionale di La Maddalena insieme alla Riserva
naturale delle Bocche di Bonifacio recentemente è
diventato parte del Parco Marino internazionale
delle Bocche di Bonifacio (PMIBB).
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BARCA A VELA E BAMBINI: 
UN GIOCO DA RAGAZZI

D I  A L D O  L A V E Z Z O  ( W W W . S A I D I S A L E . C O M )

Barca a vela e bambini, un crocevia di molte cose
definibili essenziali: il divertimento, la formazione,
per chi vede nelle nuove esperienze qualcosa di
utile da cui trarre insegnamento. 

E poi ritmi di vita rigeneranti, utili allo spirito di
grandi e piccini.
Un gioco da ragazzi certo, per una famiglia che
vede però in tutto questo attimi di vita essenziali,
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impensabili nella solita quotidianità, durante la
quale ci si alza per correre, mentre a bordo, l’unica
cosa a cui pensare è un caffè, ascoltare il mare e
godersi il suo profumo, lungo la scia dell’aroma di
uno stile di vita che sa di buono, dove il ritmo del
tempo è scandito dalla natura e dal bisogno di
sentirsi parte di essa.
Lino è un amico di vecchia data. Classe 1970.
Sangue napoletano ma ritmi di vita e lavoro
milanesi, del tipo imbruttito per capirci. Tranne
salsiccia e friarielli, quelli sono rimasti fedeli alle
origini e ce li ritroveremo anche a bordo,
sapientemente composti in apposita bacinella
salva freschezza dalla moglie Barbara.

Oltre l’azienda con diversi dipendenti ed una
moglie che si divide con lui i compiti professionali
e quelli famigliari, ha 3 figli: Alessia, Simone e
Francesco. 

Rispettivamente di otto, nove e sedici, al momento in
cui vi racconto questa storia.
Nella famiglia di Lino, a procurare nipoti ci hanno
pensato anche gli altri due fratelli, un po’ più piccoli
ma decisamente all’altezza delle aspettative. Tutti
con la propria azienda ed i propri dipendenti. Tutti
con una moglie e tutti con altrettanti figli.
Immaginatevi il Natale, un tripudio di gioia per i
nonni e terremoti da gestire per i genitori, che in
confronto le riunioni condominiali sono un aperitivo
tra amici.
La squadra è numerosa insomma e molti di questi li
avremo in barca. Una passione che ha sempre unito
la famiglia ma dal punto di vista del gommone,
creando un gruppo di gommonauti. La vela adesso è
qualcosa di decisamente nuovo, che comincia con le
reunion dei papà, amici di calcio dei figli e calcetto dei
grandi.
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Negli ultimi 2 anni infatti, indicativamente a luglio,
con i vari papà ed i relativi figli maschi da 6 a 18
anni circa, abbiamo organizzato un weekend in
barca, da entrambe le parti del nostro “stivale”,
lasciandovi immaginare cosa possa accadere
quando uomini di diversa estrazione anagrafica
rimangano da soli. Soli nel senso, senza le mamme.
Mamme, inteso necessarie alla sopravvivenza di
tutte le generazioni presenti a bordo.
Ti ritrovi a dover redarguire quindi sia i figli che i
papà, con stili diversi certo ma tutti legati
all’organizzazione di una cosa a cui sono ben
abituati a casa: il cibo.
Iniziativa 0 – Cibo 1: prosciutto, patatine, Coca,
Sprite e caramelle gommose. Se non avessi
comprato dell’acqua e un po’ di frutta, per
idratarsi rimaneva solo il vino e la birra, che in una
cambusa ovviamente non mancano mai.

Ma questa volta, in questa occasione, le donne sono
intervenute, riportando l’equilibrio e la coscienza a
bordo. Un po’ dovuto anche al mantra che ogni anno
si ripeteva senza coinvolgerle. Quindi quest’anno la
catena si è dovuta spezzare, accogliendo la denuncia
per discriminazione ingiustificata.
Ed eccoci qui, al weekend dunque si unisce Elena, la
moglie del fratello Massimo con i tre figli, di cui 2
sono femmine e come dicevo prima Barbara, la
moglie di Lino, con la figlia Alessia appunto.
Stefano, il maschio di Elena ha 5 anni (e mezzo, mi
raccomando), Giulia 9 e Angela 12. Prima volta in
barca a vela per tutti.
In questo weekend ci ritroviamo sulla banchina di
San Vincenzo in Toscana (vicino Cecina) per far rotta
sull’Elba in notturna, goderci la giornata con qualche
bagnetto e poi continuare la veleggiata verso il porto
di Capraia.
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Inutile dire che l’entusiasmo dei bambini era alle
stelle, anche se purtroppo se ne vedevano poche in
cielo. Nonostante la prima volta, tutti hanno
chiesto e apprezzato la veleggiata, seppur con un
po’ di mare formato e diciamo, con il vento giusto
per spingere la barca ad una velocità congrua per
arrivare in poco tempo a destinazione.
La grande differenza per me a questo giro e devo
dire parecchio determinante, sono state le donne a
bordo ma in qualità di mamme, motivo di orgoglio e
serenità perché si è mangiato parecchio bene.
Il menù è stato definito a priori, da loro, preparato
cotto …e poi mangiato, a casa, con comodo ed
estrema minuziosità.
Tutto in perfetto stile “comunione” a maggio, con
pasta al forno, salsicce e polpette al sugo. Delizia
senza eguali, che mai come prima ho potuto godere
e apprezzare a bordo di una barca a vela. Ok, non in
questo modo.
La notturna è stata emozionante ma al contempo
impegnativa, non tanto per i bambini che ad una
certa se la sono ronfata, quanto più per gli adulti,
che dopo averci dato di gomito, qualcuno ci ha dato
di stomaco. Nulla di serio, finito subito con le prime
luci dell’alba nel golfo di Procchio, a nord dell’Elba.
Ci sono alcuni rimedi per il mal di mare che
contemplano appunto un certo limite… di spirito.

Ormeggiati, ci siamo fatti un bel tuffo nell’acqua,
non propriamente estiva ma decisamente
rigenerante. Rumori e urla di liberazione che hanno
lentamente svegliato la ciurma dando il via ad una
sequenza di tuffi con il parabordo attaccato alla
drizza dello spi, lungo la murata della barca.
“Siiii, facciamo Tarzan”.
Ci vuole davvero poco per fare di un momento
pesante da “digerire” un paio d’ore di su e giù, in
una giornata dove il sole faticava a scaldare gli
animi. Ma nessuna paura, ci si scalda da soli in certi
casi.
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Ci vuole davvero poco per fare anche solo di due
giorni, una storia da raccontare il lunedì mattina, a
scuola, tra i banchi e un gruppo di amici, ai quali
orgogliosamente dire:
“oh zio, sai come eravamo inclinati? Ho pure
strambato e virato. Che figata! Prossima volta
devi venire pure tu”.
La vita ha tutto un altro sapore se vissuta dal
mare. E se vai per mare, saidisale.

Il weekend così è passato in fretta, dopo la notte
rassicurante in porto a Capraia e la cena trionfale in
dinette, preludio di una notte di sonno sopraggiunta
inaspettatamente entro la mezzanotte, nonostante il
resto delle barche a cui ci si era uniti per la
traversata, avessero deciso di festeggiare una serie
di compleanni, che io mestamente però ho evitato,
ormai perso tra il guanciale del cuscino del divanetto
e il sacco a pelo bello caldo.
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ALBERGO, 
LA CASA DEGLI EVENTI

D I  B E R N I E  G A L L O T T A

seminari, passando per i corsi di formazione e
anche piccole riunioni aziendali.
La professionalità di un hotel, per quanto riguarda
la conoscenza delle regole del galateo applicate ad
eventi e momenti formali, è facilmente
riconoscibile nel primo incontro di sopralluogo che
il cliente fa. Tutti gli eventi, grandi o piccoli che
siano, hanno una sorta di formalità a essi collegata.

Quando si lavora in hotel, è sempre più frequente
trovarsi alle prese con l'organizzazione di riunioni,
convegni ed eventi. Ma anche cerimonie formali
che abbiano un carattere di ufficialità.
All'interno dell'hotel è importante che ci siano
persone formate appositamente per organizzare e
seguire gli eventi. Ci possiamo trovare davanti a
eventi aziendali che possono spaziare a tutto
campo: si va dal grande congresso/convegno ai 
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Chi vuole lavorare in questo settore, perciò, deve
essere soprattutto capace di gestire un gruppo di
persone, brillare per le proprie capacità
comunicative, essere cordiale, dotato di una
naturale predisposizione al sorriso e
all'occorrenza anche autorevole, ma soprattutto
riuscire a lavorare nelle situazioni di stress.
Per essere un bravo Event Planner bisogna anche
possedere una solida cultura di base, tenersi
sempre informati ed avere dalla propria un senso
estetico innato.
Tutti gli eventi sono importanti, non fa differenza il
budget o il numero di persone coinvolte, per
questo motivo per realizzare un buon meeting è
necessario passare attraverso tutte le fasi
dell'organizzazione.

Alcuni eventi possono essere molto formali, altri
semi-formali e altri più rilassati. Ma tutti
porteranno sempre un certo tipo di "etichetta". Il
grado di etichetta dipenderà dal tipo di evento e
dalle informazioni che il cliente ci fornisce.
Insomma, il grado di "formalità" è dettato dal
cliente. Per questo è importante "prepararsi" ad
offrire "l'eccellenza", sorprendere positivamente il
cliente. Ognuno, per quanto modesto sia il suo
evento e il suo budget, mira a offrire un "momento
unico". Quella magia, in larga misura, si trova nella
capacità dell'albergatore e del suo team di
produrre un "momento indimenticabile".
L'organizzatore di eventi all'interno di un hotel è un
po' come un direttore d'orchestra: ha il compito di
coordinare il lavoro di tanti reparti diversi
riuscendo a fare emergere il meglio da ciascuno di
loro e ottenendo un risultato armonioso e
funzionale alle richieste del cliente.
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Il primo passo è la qualificazione della richiesta,
insieme con il cliente si cerca dunque di capire i
bisogni legati all'evento (numero di persone
coinvolte, orari, allestimento richiesto,
attrezzature, Wi-Fi, servizi ristorativi, necessità di
camere, budget, ecc.), ma anche i bisogni della
persona che gestisce l'evento, per questo è
importante stabilire un buon rapporto di fiducia
fra le parti.
Una volta definita la richiesta, è compito
dell'Event Manager stipulare un'offerta e bloccare
gli spazi in opzione. Da questo momento in poi si
apre la fase di contrattazione, che può essere
gestita attraverso il follow up. Il contatto con il
cliente è quanto mai importante, capire le reali
necessità ci permetterà di confermare o meno un
evento. In caso positivo dovremo redigere un
contratto, dove oltre ai servizi confermati sarà
necessario stabilire i dettagli di pagamento e i
termini di cancellazione e iniziare a compilare un
"Banquet Event Order" (BEO) alias "Ordine di
Servizio" (OdS), ossia quello che possiamo definire
come la carta d'identità del nostro evento.  

Ogni richiesta del cliente, da questo momento in poi
infatti dovrà essere inserita nel nostro BEO/OdS e
con l'avvicinarsi del nostro meeting dovremo
contattare il cliente e definire tutti i dettagli
mancanti per la buona riuscita.
Il BEO/OdS verrà consegnato e discusso con tutti i
reparti coinvolti nell'evento circa una settimana
prima e questo garantirà la coordinazione di tutte le
figure e dei servizi. Infine, ma non per ordine di
importanza, l'Event Manager rimane la principale
figura di riferimento durante tutta la durata del
servizio, pertanto oltre all'accoglienza dovrà gestire
l'insorgere di eventuali richieste o problematiche
riscontrate durante lo svolgimento e al suo termine
fornire i dettagli contabili all'amministrazione
dell'albergo per l'emissione della rispettiva fattura.
L'organizzatore di eventi è dunque un ruolo
complesso, dove il multitasking e la gestione dello
stress ricoprono un ruolo fondamentale, ma la gioia e
la soddisfazione di un cliente alla fine di un
importante evento saranno la migliore ricompensa
per il lavoro svolto!
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PUBLIC SPEAKING:
ISTRUZIONI PER L’USO 

(E SCONFIGGERE L’ANSIA)

D I  P I O  D E  G E N N A R O

“Sicuramente non parlerai mai davanti a mille
persone (poi, nella vita, mai dire mai) tuttavia siamo
sicuri che non ti verrà chiesto di gestire una semplice
riunione di lavoro con un gruppo di colleghi con i
quali non hai nemmeno molta confidenza? 
O di parlare della tua azienda o di un suo
servizio/prodotto ad uno o più clienti o, ancor prima,
siamo sicuri che non farai mai più un colloquio di
lavoro?”

Molte persone credono che l’imparare a parlare
efficacemente in pubblico riguardi solo chi,
nell’ambito della propria attività, sia destinato ad
affrontare platee più o meno numerose in
situazioni di grande ufficialità.
Spesso mi sento chiedere: “Interessante argomento
ma a me a cosa serve? Sono solo un impiegato!” Sai
cosa rispondo? 
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Infatti, parlare in pubblico non è solo “salire su un
palco” ma riguarda tutte quelle situazioni in cui, in
un contesto più o meno ufficiale, devi esprimerti
davanti a persone che conosci appena o peggio
ancora non conosci affatto, fosse anche una
soltanto. Quindi, possiamo parlare di public
speaking quando presentiamo un
prodotto/servizio ad un cliente, quando
interveniamo ad una riunione di lavoro, quando
affrontiamo un colloquio di selezione o anche un
esame universitario (ricordi infatti quando il voto
non è stato come avresti meritato solo perché ti sei
fatto prendere dall’ansia?).
Ripetendo quindi il mio mantra, non importa la
faccia che hai, importa la faccia che fai, ecco
dimostrata la necessità saper organizzare non solo
i contenuti dei propri discorsi ma ancora di più il
saper confezionarli efficacemente.

Molte persone, quando affrontano il pubblico,
l’estraneo, vengono sopraffatti da stati d’ansia più
o meno invadente che in molti casi compromette
l’esito della prestazione e allora, ecco alcuni
consigli che, se seguiti con attenzione, ti
aiuteranno a raggiungere i tuoi obbiettivi.
Partiamo innanzitutto dall’ansia: sai perché arriva?
Perché, in previsione della tua “performance” ti
poni domande a cui non sai rispondere (cosa
accadrà? Cosa mi chiederà? E se…?). La risposta a
queste domande non esiste mentre viceversa puoi
prepararti così minuziosamente che lascerai poco
spazio di intervento (e quindi a domande
inaspettate) a chi avrai davanti a te perché solo nel
sentirti parlare si sentirà già molto soddisfatto.
Ricorda, più sarai concentrato su tutte le
tantissime cose che sei in grado di fare e meno
avrai modo di chiederti cosa potrebbero fare gli
altri, senza trovare ovviamente risposta.
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E poi, organizza il tuo intervento (vale anche se
devi parlare di te ad un colloquio), innanzitutto
scrivendo quello che devi dire e dividendo il
tutto in 4 fasi (da qui ai prossimi 3 articoli li
analizzeremo uno per volta) .

Ecco la fase 1: la progettazione di un discorso.

1) Prepara con cura e in ogni aspetto il tuo
intervento rispondendo a domande come:
Chi mi troverò davanti e che caratteristiche
avrà? In che contesto mi troverò? Chi sono io
per chi mi ascolterà? Ricorda, più sappiamo
del nostro pubblico e più il pubblico
percepisce che siamo attenti ai presenti e ai
loro bisogni.

2) Può sembrare scontato ma studia
approfonditamente l’argomento da trattare
cercando di capire se e cosa è stato
anticipato di quel argomento e quali possono
essere le aspettative del nostro pubblico. Ci
sono punti che dovremmo evitare? Metti
insieme tutti i materiali e le informazioni che
possono essere utili al tuo discorso perché
solo conoscendo bene il cosa possiamo
cambiare qualcosa.

3) C’è differenza se parli a nome tuo o
rappresenti qualcun altro perché così
definirai meglio gli obbiettivi da raggiungere.
Cerca di comprendere perché sei lì e perché
proprio tu, perché ti verranno ad ascoltare e
quali possono essere gli indicatori di
successo ovvero, quali saranno gli elementi
oggettivi che confermeranno che hai fatto un
buon lavoro, perché se non conosci il motivo
per cui parli gli altri non ne avranno uno per
ascoltarti.
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4) Quanto tempo avrò a disposizione? Sarò il primo
a parlare o il mio momento verrà dopo? Devo
iniziare una giornata di lavoro o concluderla? Avrò
delle pause? Ricorda, il saggio parla sempre al
momento giusto.

5) Dove mi troverò? Ho possibilità di organizzare lo
spazio disponibile? Come e dove sarà seduto chi mi
ascolterà? Rendi il tuo qui il miglior dove!

6) Quali saranno le strategie comunicative che sarà
opportuno adottare? Dispongo di strumenti che mi
aiuteranno a veicolare efficacemente il messaggio?
Dispongo di aneddoti e storie per rendere più
attraente il mio racconto? La vera differenza è nel
come facciamo la differenza.

Questo è ciò che dovremmo fare prima di iniziare a
parlare, anche se dovremo lasciar spazio, almeno in
parte all’improvvisazione perché, come diceva
Mark Twain : “Di solito impiego tre settimane a
preparare un buon discorso improvvisato”.

Nel prossimo articolo invece, parleremo di “come
iniziare efficacemente un discorso”. 

Conosci già qualche trucco?
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LETTERE AL DIRETTORE
Caro Direttore, cos'è il "turismo lento" ?

La definizione online descrive il SLOW TRAVEL  o
TURISMO LENTO come un approccio al viaggio che
enfatizza la connessione con la popolazione locale,
le culture, il cibo e la musica. Si basa sull'idea che un
viaggio ha lo scopo di educare e avere un impatto
emotivo, pur rimanendo sostenibile per le comunità
locali e l'ambiente. 
Questa tendenza o meglio ancora movimento è
collegata al movimento Slow food che nasce da
Carlo Petrini e da un gruppo di attivisti nel 1980 per
resistere all'apertura di un McDonald's vicino a
Piazza di Spagna a Roma, con l'obiettivo iniziale di
difendere le tradizioni regionali, il buon cibo, il
piacere gastronomico e un ritmo lento della vita.

Si sente parlare di una ripresa del turismo in
Italia...Le risulta sia effettivamente così ?

Se consideriamo i dati delle ultime stagioni 2020 e
2021, possiamo senz’altro affermare che assistiamo
ad una ripresa del turismo. 
Tuttavia è  soltanto da Pasqua 2022 che abbiamo 
 rivisto i primi  turisti stranieri affollare le nostre
città d’arte e le località balneari del Sud, tendenza
che farebbe ben sperare in relazione ad una ripresa
consistente. Permane, però, il grosso interrogativo
legato alla guerra in Ucraina che lascia tutti in
sospeso , in attesa di vedere l’effettiva evoluzione
degli eventi collegati. In molte aree dell’Italia la
mancanza dei turisti russi costituisce e costituirà
una grave lacuna con un grave impatto economico
per gli operatori turistici abituati a dialogare con un
pubblico alto spendente.
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Il Cammino di Santiago è noto in tutto il mondo.
Ma in Italia c'è un cammino altrettanto
noto...forse la Via Francigena ?

Mi piace iniziare la risposta con quanto scritto nel
“Il portico della Gloria” che dà ragione del
desiderio di iniziare il pellegrinaggio:
"Il pellegrino è colui che cerca, accettando
l'incalcolabile rischio di trovare. Perché trovare
significa non essere più quello che si era prima. E'
cambiare. E' morire. Per rinascere".
La via Francigena, forse meno nota ma altrettanto
antica, era fin dal medioevo un’importante via di
collegamento verso oltralpe, percorsa da pellegrini
e viandanti ed essendo Roma una delle mete più
frequentate, la Via Francigena si trovò in posizione
centrale rispetto alle tre peregrinationes maiores,
le tre vie di pellegrinaggio che portavano a
Gerusalemme, Santiago de Compostela e Roma.
Nel 1994 il Consiglio d’Europa ha riconosciuto
l'antica direttrice storico-religiosa come Itinerario
Culturale Europeo, al pari del Cammino di
Santiago.  Il percorso ufficiale della Via Francigena,
fedele a quello narrato dall’Arcivescovo Sigerico
nei suoi Diari, ha una lunghezza di 1.800 chilometri
ed è articolato in 79 tappe, da Canterbury fino a
Roma. In Italia l’antica via attraversa sette regioni
– Valle d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Emilia
Romagna, Liguria, Toscana, Lazio – e 140 Comuni,
per un totale di 45 tappe.
Oggi, nel terzo millennio, la Via Francigena sta
ritrovando nuova linfa vitale per il suo
mantenimento poiché sempre più numerosi sono i
pellegrini che, ogni anno, vanno alla scoperta di
antichi tracciati ricchi di paesaggi, bellissime   città
e un ricchissimo patrimonio artistico.
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